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“Metti un Medico sotto l’al-
bero!”: è questa la campagna
lanciata in occasione delle
festività 2020 da Amici di
Angal onlus, associazione,
nata nel 2001, che opera nel
villaggio ugandese di Angal e
nelle zone limitrofe sostenen-
do l’ospedale rurale no profit
St.Luke fondato nel 1959 dai
Comboniani di Verona, dove
tanti medici veronesi e vicen-
tini hanno apportato la loro

esperienza. Tra questi il dottor
Mario Marsiaj e la moglie
Claudia, che hanno speso
parte della loro vita fra l’Afri-
ca e Negrar con un obiettivo:
portare cure anche a chi non
se le può permettere. Sì, per-
chè in molte parti del mondo
non tutti hanno la possibilità
di poter contare su un sistema
sanitario che funziona e su un
ospedale che li possa curare,
nemmeno chi dovrebbe essere

il primo della fila quando sta
male: i bambini. Ebbene,
dalla notte di Santa Lucia al
giorno di Natale, tutto noi
possiamo mettere sotto l’albe-
ro di un piccolo paziente
malato un letto, un medico e
dei farmaci permettendogli di
ritornare a giocare. Nell’ospe-
dale di Angal c’è un reparto
che lavora più di tutti: la
Pediatria che accoglie ogni
anno più di 4.500 bambini tra

i 28 giorni di vita e gli 8 anni
d’età. È raro che uno dei 56
letti del reparto sia vuoto. È
molto più probabile vedere i
piccoli pazienti per terra, sulle
stuoie, perché i letti sono tutti
occupati, specialmente nei
“mesi della malaria” tra luglio
e settembre. In media i bambi-
ni restano in ospedale 4 gior-
ni. Durante la loro permanen-
za a prendersene cura ci sono:
1 medico, 14 operatori quali-
ficati fra infermieri, cuoche,
addetti alle pulizie, personale
tutto ugandese. «Nel 2019
sono stati spesi per 4.827
pazienti pediatrici: 47.872€
per i farmaci, 38.254€ per i
salari dello staff e 4.782€ per
elettricità, acqua, forniture» -
afferma il direttore dell’ospe-
dale, dottor Benard Tugume.
Cioè, 18,83€ per ciascun
paziente. Per le famiglie più
povere è un costo proibitivo.
«L’ospedale, la cui missione

primaria è garantire accesso
alle cure a tutti, si fa carico
della spesa sanitaria dei suoi
piccoli pazienti chiedendo ai
loro parenti 3€, una cifra sim-
bolica, ben lontana dal coprire
i reali costi del reparto – affer-
mano dall’associazione -. Ci
siamo prefissi un obiettivo per
questo Natale: raccogliere
16.000€ per garantire farmaci,
medici e letti ad almeno 800
bimbi che varcheranno la
porta del reparto nel 2021».
Con 20€ si può curare 1 bam-

bino della Pediatria (10€ per i
farmaci necessari per 1 bam-
bino, 8€ per il personale sani-
tario necessario, 2€ per garan-
tire 1 letto, energia elettrica,
acqua ad 1 paziente pediatri-
co). 
Per donare: Unicredit, Arbizzano
IT 31 L 02008 59601
000005412019 - Banco Popola-
re, Negrar IT 84 F 05034 59600
000000000756 - Conto corrente
postale n. 1039354202 - Trami-
te Paypal: paypal.me/amici-
diangal

Quando si affronta il tema
del rapporto tra misure di
emergenza anticovid e scuo-
la, nessuno meglio di lei può
raccontarci il punto di vista
degli alunni: stiamo parlan-
do di Giuliana Guadagnini,
psicologa clinica responsa-
bile del Punto d’Ascolto per
la prevenzione del disagio
scolastico/comportamenti a
rischio/emergenze dell’Uffi-
cio scolastico Provinciale
scaligero. 
Dottoressa, come hanno
vissuto e come stanno
vivendo questo difficile
periodo i nostri studenti?
«Gli studenti che sento sono
molto divisi in merito alla
didattica a distanza, come
del resto molti di noi adulti.
La dad è una misura di
emergenza ma non può
sostituire la didattica in pre-
senza. Se vogliamo può
essere un supporto o una
integrazione come già
avviene da molti anni in altri
Paesi europei e del mondo,
ma serve il rapporto umano
effettivo per l’apprendimen-
to. Se poi pensiamo che il

miglior apprendimento
passa dalle emozioni e il
monitor di per sé le filtra…i
ragazzi hanno bisogno di
coinvolgimento che nella
dinamica delle lezioni dietro
a un monitor non c’è». 
La didattica a distanza
solo come soluzione di
emergenza, quindi?
«Nonostante i numerosi
sforzi di molti docenti di
attivare lezioni alternative e
anche il più possibile interat-
tive si sono ridotti i tempi di
attenzione e l’apprendimen-
to dei vari contenuti. La dad
esclusiva va bene per i tempi
di emergenza e incertezza.
Ma servono relazioni auten-
tiche per un apprendimento
completo». 
Avete pensato anche ai
possibili rischi per i ragaz-
zi, lasciati di fronte al
web?
«Ci siamo trovati come
mondo scuola a dover anche
alzare la guardia rispetto alle
insidie web della dad e
abbiamo fatto quadrato con
le Forze dell’Ordine e i
regolamenti di Istituto e le

famiglie per arginare i feno-
meni che stavano emergen-
do». 
Nessuno parla del disagio
che i ragazzi e i bambini a
scuola hanno dovuto
affrontare e stanno affron-
tando a causa della rivolu-
zione a cui sono stati
costretti: didattica a
distanza, niente attività
sportive - ricreative, pochi
rapporto sociali. Quali
sono le conseguenze su di
loro?
«A seconda del target di età
abbiamo avuto riscontri
diversi: il disagio è stato pre-
sente e sentito in diverse
modalità. Per i più piccoli
spesso con i genitori in
smartworking e non potendo
vedere i coetanei c’è chi si è
sentito solo e si è rimesso ad
inventare giochi come
magari non faceva da tempo,
o ha giocato meglio con
l’animale di casa, o ha
seguito cartoon o si è
approcciato se aveva un
dispositivo per sé stesso al
mondo dei video giochi e
via via crescendo social e

videogiochi sono stati i
migliori compagni per i
nostri ragazzi. C’è chi inve-
ce con magari qualche han-
dicap o fragilità personale si
è sentito isolato dovendo
stare tra le mura domestiche
senza un confronto o un
contatto fisico affettivo e il
surrogato proposto da inter-
net o dai media sicuramente
a volte non bastava». 
Come hanno reagito le
famiglie di fronte a questa
situazione?
«Molte famiglie si sono tro-
vate a dover affrontare le
fragilità e la quotidianità
senza aiuti. Abbiamo dal
punto di vista psicologico in
generale avuto conseguenze
a breve e a lungo termine
con strascichi problematici
sul piano dell’affettività,
nell’ambito dei disturbi ali-
mentari, nella sfera dei
disturbi di dipendenza da
internet e videogiochi,
abbuffate di serie tv, ansia da
isolamento, fobia sociale,
fobia da covid19, dei distur-
bi dell’apprendimento». 
Quali consigli si possono

dare agli insegnanti e alle
famiglie?
«Come sempre in tutte le
situazioni di emergenza
dovrebbe essere il buon
senso a farla da padrone, ci
dovrebbero essere delle cor-
rette informazioni e biso-
gnerebbe affrontare ogni
momento con lucidità. Non
sempre il panorama è stato
questo. Ora in questa ondata
si è in molte famiglie razio-
nalizzata meglio l’organiz-
zazione quotidiana. Erava-
mo in un certo senso prepa-
rati, come i docenti sapeva-
no a cosa stavano andando
incontro. Famiglie e inse-
gnanti devono continuare a
fare squadra perché le diffi-
coltà sono di tutti e non biso-
gna smettere di mettersi nei
panni gli uni degli altri per
avere una visione più obiet-
tiva della situazione e
affrontarla nel modo miglio-
re per il benessere dei bam-
bini e ragazzi». 
E dal punto di vista degli
insegnanti?
«Molti insegnanti hanno
avuto anche più chance di

vedere magari in piccoli
gruppi i loro studenti e di
instaurare con loro un con-
fronto su certe tematiche più
diretto. Mi dicono che hanno
più spazio di dialogo e di
ascolto rispetto a quando
hanno classi di 32 davanti.
Cerchiamo di mantenere la
nostra lucidità e la nostra
umanità e fare squadra e sarà
sicuramente proficuo ciò
che potremmo realizzare per
superare anche questa diffi-
coltà». 
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«La scuola prima di tutto»
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Planetel ora è SpA e rilancia al futuro
Planetel, tra i principali operatori nazionali dei
servizi Internet a banda ultralarga e leader nello
sviluppo di soluzioni e di network integrate per
piccole, medie e grandi aziende, annuncia il pas-
saggio da Srl a SpA. La trasformazione in SpA
rappresenta la naturale evoluzione del percorso
che l’azienda, capofila del gruppo omonimo, ha
intrapreso sin dai primi anni di vita, con l’acqui-
sizione di alcune società lombarde e venete atti-
ve nel mercato della connettività a banda ultra-
larga e dei servizi web, la posa di reti proprietarie
in fibra ottica e l’apertura, nel 2016, della filiale di Bussolengo. 
Nel 2019, l’ammissione al programma internazionale Elite e la sottoscrizione da parte di
Unicredit di minibond per 1,5 milioni di Euro hanno convalidato il successo di Planetel, che
oggi vanta una rete di 1.400 Km di cavi in fibra ottica. Bruno Pianetti, CEO e founder di
Planetel, dichiara: “Chiudiamo un 2020 assolutamente positivo, con un fatturato di Grup-
po di oltre 20 milioni di Euro, 10 nuove assunzioni e il numero di Comuni cablati che ha
raggiunto quota 100: 80 in provincia di Bergamo, 17 in provincia di Verona, 2 in quella di
Brescia e uno nel Mantovano. Siamo una realtà in piena espansione e con una forte solidi-
tà economica. Questo passo conferma e rinforza il nostro ruolo nel mercato delle TLC: è il
primo step all’interno di un piano strategico a lungo termine, che orienterà l’azienda al futu-
ro con nuove prospettive e investimenti sempre crescenti nel segno dell’innovazione e del
miglioramento costante di processi, prodotti e servizi tecnologici.
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